Floriana
Aspetti Giuridici – 1a parte
Anno 2009/2010


Appunti corretti dalla dott.sa Leonardi (assistente del Prof. Masi). Riguardano la prima parte del programma, quindi del diritto in generale. Per la 2° parte fare riferimento al materiale dato dai docenti. Ringraziamo Floriana, sono felice che si continui a fabbricare appunti da condividere con tutti! (“Sommo”Fabio)
Il diritto è regola, tende a porre un ordine nei rapporti dell' uomo. 

Possiamo distinguere il diritto in due grandi filoni:

· Diritto pubblico: riguardante i rapporti con le autorità e il sistema dell' ordinamento;

· Diritto privato: regole che riguardano i rapporti giuridici tra i singoli.

Le norme del diritto pubblico sono GENERALI e  ASTRATTE, prescindono dal riferimento alla singola persona, fanno parte di questo il diritto penale, amministrativo, etc. 

Una norma è generale se si rivolge ad una pluralità indeterminata di soggetti; è astratta se è applicabile ad una pluralità indeterminata di casi. 

Il diritto privato invece può essere sia normativo, ossia regole imposte da parte dello Stato per esempio; o di autonomia privata: “autos””nomo” regole che mi pongo da solo e che posso quindi per esempio scegliere per stipulare il mio contratto. Il problema di questo secondo tipo di diritto è l' asimmetria informativa, ossia la mancanza di corretta informazione tra le parti.

Il diritto a sua volta si divide in diritto oggettivo e soggettivo.

Il diritto oggettivo comprende tutta una raccolta di leggi come  il codice ad esempio.

Il diritto soggettivo invece comprende per esempio il diritto di proprietà, che è interno quindi al diritto oggettivo. Il diritto soggettivo può a sua volta dividersi in assoluto o relativo . Fanno parte dei diritti soggettivi assoluti i diritti della personalità e i diritti fondamentali dell' uomo e anche i diritti patrimoniali. I diritti assoluti relativi sono invece quelli che ha un soggetto (creditore) nei confronti di un altro soggetto (debitore).

Le regole sull' interpretazione della norma giuridica

Interpretazione della norma giuridica è uguale all' interpretazione della norma di legge.

La legge ha problema di comunicazione, poiché nel momento in cui esiste un principio d' autorità la regola dovrebbe essere posta in modo da non ingannare, poiché deve rispondere ad un codice istituzionale.

L' articolo 12 del Codice Civile (C.C.) parla dell' interpretazione della legge:

Nell'applicare la legge non si può ad essa attribuire altro senso che quello fatto palese dal significato proprio delle parole secondo la connessione di esse, e dalla intenzione del legislatore.

Se una controversia non può essere decisa con una precisa disposizione, si ha riguardo alle disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe; se il caso rimane ancora dubbio, si decide secondo i principi generali dell'ordinamento giuridico dello Stato.

L' articolo 12 del C.C. ci parla delle regole di interpretazione, ossia ci spiega il modo in cui  la legge deve essere interpretata per poi essere applicata correttamente.

La legge può cambiare senso nel LUOGO e nello SPAZIO. 

Es. Bisogna portare il copricapo , significa: il capo non deve essere privo di copertura. 

In che luogo questa legge dev'essere applicata? Nella motocicletta per la protezione dell' individuo, oppure il cuoco deve avere un copricapo per la sicurezza e igiene, ma non è lo stesso copricapo!.

Quindi se la legge ci dice che dobbiamo portare un copricapo dobbiamo interpretare questa legge sia nel luogo, sia nello spazio poiché questa può essere stata emanata anche anni addietro quando per esempio esistevano le motociclette , ma non esistevano le moto a tre ruote per le quali il buon senso ci dice che vale lo stesso principio di portare il casco.

Il tempo e lo spazio ci danno anche come dev'essere interpretata la legge:

· Interpretazione ampia; ossia la norma è interpretata molto più largamente rispetto a quanto  detto dal legislatore;

· Interpretazione restrittiva, 

· Interpretazione dichiarativa, ossia interpretazione letterale.

Si deve scegliere una delle tre interpretazioni in base al volere del legislatore, e alla situazione durante la quale viene emanata, un' interpretazione restrittiva di una norma ad esempio è una norma che può essere promulgata in tempi di guerra, ma che subito dopo non deve essere più applicata.

L' interpretazione delle norme può essere controversa e si possono presentare diversi tipi di situazioni , queste sono descritte nella seconda parte dell' articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale e sono:  

· Norme espressamente contemplate

· Presenza di norme analoghe

· Norme che rispettano i principi generali

Se non esiste una norma giuridica riguardo al  tema ricercato vado a vedere se ci sono casi analoghi già giudicati. Il caso è ANALOGO quando presenta gli stessi elementi della disciplina in comune con un caso già regolato. L' analogia permette di ampliare la disciplina. I principi generali vengono dal sistema : principio di eguaglianza ad esempio, avere lo stesso trattamento ma naturalmente rispettando determinate condizioni.

Es. Non posso dare un 30 a tutti i miei alunni, ma lo do a chi se lo merita.

La presenza di norme espressamente contemplate invece, non essendo un caso controverso è facilmente risolvibile facendo uso dei vari codici.

Esistono tre tipi di interpretazione possibile per  una legge:

· Interpretazione autentica: si effettua con una norma di legge successiva (chiarita dalla norma successiva), è VINCOLANTE e RETROATTIVA.

· Interpretazione giudiziale : Si va dal giudice che decide SOLO per il caso che gli è stato assegnato . Quindi è VINCOLANTE SOLO PER IL CASO .

· Interpretazione dottrinale: NON ha valore VINCOLANTE . Ha però un valore molto importante , però riferito ad una sfera concettuale. (Per esempio l' interpretazione delle norme che si da ad un determinato libro influenzerà le generazioni successive che utilizzeranno quel libro, e quindi impareranno da quello ad interpretare la norma.)

Le fonti del diritto.

Le fonti del diritto sono i fatti o gli atti che producono o contengono le norme del diritto.

Queste si possono distinguere in fonti di produzione del diritto e fonti sulla produzione del diritto.

· Fonti di produzione del diritto: sono regole destinate ad organizzare le fonti del diritto;

· Fonti di produzione sul diritto: sono invece delle norme che vanno a regolare il procedimento di formazione del diritto.

Le fonti del diritto sono di diversa provenienza:

· Fonti nazionali;

· Fonti comunitarie ( Unione Europea);

· Fonti internazionali.

I tre tipi di fonti al loro interno presentano una gerarchia, in questa lezione però andremmo a vedere solo la gerarchia delle fonti nazionali e di quelle comunitarie che a noi interessano maggiormente.

Le fonti nazionali, ossia quelle dello Stato Italiano sono in ordine gerarchico:

1. Costituzione e leggi costituzionali

2. Leggi ordinarie o statali, leggi regionali, decreti legge e decreti legislativi.

3. Regolamenti

4. Usi e consuetudini

La costituzione è la legge fondamentale dello Stato Italiano, per questo si trova al di sopra di tutte le altre leggi che possono essere promulgate dal legislatore, in questa si ritrovano i principi inviolabili della persona e i principi supremi, come per esempio l' articolo 3 : Principio di eguaglianza. Salvo i primi dodici articoli della costituzione , detti appunti principi fondamentali ,le altre leggi costituzionali possono essere abrogate, ma questo solo dopo un ITER LEGISALTIVO AGGRAVATO descritto dall' articolo 138 della Costituzione:

Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione.
Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è promulgata, se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi.
Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda votazione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti.

L' art. 139 della Costituzione invece dice che la forma repubblicana non può essere oggetto della revisione Costituzionale.

Le leggi statali e regionali o anche dette più comunemente leggi ordinarie sono al di sotto della costituzione, quindi devono rispettare tutti I suoi principi per essere valida. Nella Costituzione è anche contenuto l' iter legislativo di queste leggi che partendo dall'art. 70 a quello 77 dicono che il potere legislativo in Italia appartiene al Parlamento, ossia alle due Camere , ma che l' INIZIATIVA PROPOSITIVA di una legge appartiene Governo, ad una richiesta popolare corredata di 50.000 firme, ai consigli regionali o al CNEL. La legge deve poi passare alle due Camere perché possa avvenire la DISCUSSIONE E APPROVAZIONE in ognuna delle due camere. La terza fase è quella della PROMULGAZIONE affidata a l Presidente della Repubblica che può respingere la legge una volta sola e rimandarla per un' ulteriore esame alle due Camere. Quindi si ha la PUBBLICAZIONE nella Gazzetta Ufficiale , e per quindici giorni la legge si trova in una situazione di VACATIO LEGIS fino a che ENTRA IN VIGORE, a questo punto la legge è VINCOLANTE.

Il decreto legge è invece emanato dal governo in situazioni di necessità ed urgenza, ma deve essere convertito in legge entro 60 giorni successivi alla sua emanazione. I decreti legislativi sono invece atti emanati dal Governo sotto autorizzazione del Parlamento, che lo autorizza a svolgere funzione legislativa entro determinati limiti.

I regolamenti accompagnano invece le leggi per dare più precisione a queste.

Gli usi e consuetudini sono invece comportamenti reiterati nel tempo che in seguito acquistano valore di legge. Non sono scritti.

Tra le fonti di uguale valore per il PRINCIPIO DI SUCCESSIONE DELLE LEGGI NEL TEMPO  prevale quella successiva, ossia l ' ultima promulgata. Se questa si trova a contrastare una legge già esistente, questa viene non applicata e viene sottoposta ad un processo di abrogazione.

Abbiamo precedentemente accennato al fatto che esistano anche fonti comunitarie; anche queste come le fonti nazionali hanno una gerarchia:

1. Trattati

2. Regolamenti comunitari e direttive

3. Decisioni

4. Pareri e raccomandazioni

I trattati sono la fonte primaria del diritto comunitario e contengono i diritti fondamentali degli Stati che ne fanno parte. Il trattato principale che ha permesso di costituire la Comunità Europea è stato il Trattato di Roma che ha costituito la Comunità Economica Europea e comprende nei suoi documenti il Trattato della CECA (Comunità Europea Carbone e Acciaio) e il Trattato dell' Euratom (Energia atomica). I trattati sono definiti aperti perché qualsiasi paese che possiede le caratteristiche necessarie e abbia interesse a partecipare al trattato lo può fare. I primi sei paesi che hanno firmato il Trattato di Roma sono stati : Italia, Francia, Germania , Belgio, Lussemburgo, Paesi Bassi; oggi invece si riscontrano 27 paesi facenti parte del trattato.

Oltre le fonti, inferiori gerarchicamente incontriamo i Regolamenti e le Direttive comunitarie. I regolamenti hanno PORTATA GENERALE, sono OBBLIGATORI (VINCOLANTI) e DIRETTAMENTE APPLICABILI in ciascuno degli Stati membri, come dice l' art.249 (ex 189) del Trattato CE. Quindi il regolamento deve essere immediatamente applicato quando entra in vigore da tutti i paesi facenti parte della Comunità Europea senza avere alcun intermedio di legge nazionale.Il regolamento detta leggi identiche, per esempio la legge sulle etichette. 

La Direttiva invece VINCOLA lo Stato membro a cui è rivolta, i rivolge agli stati e quindi  ha portata generale per quanto riguarda il risultato da raggiungere , salva restando la competenza degli organi nazionali in merito alla forma e ai mezzi, quindi è lo stato che stabilisce se creare una legge ordinaria, un decreto legge o qualsiasi altro ATTO NORMATIVO PER IL PROCEDIMENTO per applicarla. Quindi vincola riguardo al risultato da raggiungere ma lascia liberi gli stati di decidere i mezzi. La Direttiva va applicata entro un determinato termine stabilito all' interno della norma stessa, quindi va RECEPITA entro questo periodo. Se la direttiva non viene recepita, e questa attribuisce un diritto ai singoli, i singoli possono CITARE IN GIUDIZIO  lo Stato che ha violato l' obbligo Comunitario. Questo viene quindi condannato al pagamento di una sanzione pecuniaria. Se invece nasce un contenzioso tra privati, e il privato che per la legge italiana è in torto si sente invece in ragione per via della direttiva non ancora applicata una volta scaduto il tempo di recepimento  questo può appellarsi al giudice che deve applicare la norma della Comunità Europea. Esistono anche le direttive SELF-EXECUTING , queste sono CHIARE e PRECISE nel contenuto e sono DIRETTAMENTE APPLICABILI ovviamente una volta scaduto il termine di recepimento. Si può far valere questa norma in giudizio. 

La direttiva ha il ruolo di armonizzare le leggi degli stati dell' Unione. 

Le Decisioni sono obbligatorie per i DESTINATARI a cui è assegnata, quindi specifica i destinatari. Le decisioni, i regolamenti e le direttive sono atti VINCOLANTI.

Le raccomandazioni e i pareri invece non sono vincolanti, possono servire per una corretta applicazione e interpretazione del diritto comunitario, e per esempio possono essere dati dalla Corte di Giustizia.

Gli atti della Comunità Europea si trovano subito al di sotto della Costituzione ma al di sopra degli altri atti normativi italiani. Questo avviene per via del principio del PRIMATO DEL DIRITTO COMUNITARIO SUL DIRITTO NAZIONALE. Il legislatore non può adottare atti normativi che vadano contro il diritto comunitario. Le leggi Costituzionali non si pongono in contrasto con quelle Comunitarie e non si hanno neanche differenze tra le costituzioni dei vari paesi, poiché per lo meno le Costituzioni Europee si basano su tradizioni costituzionali comuni che comprendono specialmente i diritti individuali della persona.

Quando nascono dubbi  è possibile sollevare una QUESTIONE PREGIUDIZIALE alla Corte di Giustizia Europea  per avere risposte specifiche. La soluzione vincola le scelte nazionali e vale per tutti gli Stati dell' Unione. Si sta creando una crescente integrazione del nostro ordinamento con quello comunitario. Presto o tardi il sistema comunitario diventerà il Sistema Fondamentale.

La Comunità Europea fa parte di uno dei tre pilastri fondanti dell' Unione Europea. Quindi l' Unione Europea è una cosa diversa della Comunità Europea, visto che è compresa in essa.

Per esattezza la Comunità Europea è contenuta nel primo pilastro che si occupa di materia economica e non solo. Il secondo pilastro è invece dedicato alla politica estera e sicurezza comune, il terzo pilastro invece alla cooperazione di polizia giudiziaria in maniera penale. Avendo citato solo gli atti della Comunità Europea e non dell' Unione Europea che comprende i tre pilastri, si può facilmente desumere che gli altri pilastri abbiano atti diversi, e quindi quelli che abbiamo precedentemente elencato non sono gli unici atti che esistono.

Tutte le norme della Comunità Europea sono contenute nella Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea (GUCE).

Gli accordi internazionali sono invece atti adottati da soggetti di diritto internazionale  (Stato, organi europei, Santa Sede). Un accordo internazionale storico è quello dei Patti Lateranensi stipulato dall' Italia con la Santa Sede nel' 29,  durante il ventennio fascista e poi modificati dall' accordo di Villa Madama nel 1985.

Nell' ordinamento giuridico italiano troviamo anche norme di ORDINE PUBBLICO atte a regolare il comportamento di soggetti che fanno capo a regolamenti diversi. Un esempio di questo è l' art. 218/1995 , ossia la legge regolatrice dei rapporti personali tra coniugi di diversa cittadinanza.  

Le leggi contengono norme, ossia regole. C'è uno schema per applicare queste regole. Un elemento importante nell' applicare le regole è quello della sanzione. Certe norme devono avere un deterrente per poter essere rispettate . Oltre alle norme sanzionarie nel nostro ordinamento oggi si trovano anche norme di tipo promozionale che vengono promulgate in materie dove una norma con una logica precetto sanzione non sarebbe molto utile. Questo tipo di norme non prevedono una sanzione, anzi prevedono un' agevolazione. Le agevolazioni sono atte a premiare il soggetto virtuoso. Esempi di queste sono le leggi sull' imprenditoria femminile, oppure i marchi DOC, DOGP etc.. Queste conferiscono uno standard di qualità all' azienda, poiché premiano le caratteristiche di produzione e fanno anche una buona pubblicità al prodotto, che magari senza la certificazione non avrebbe riscosso quel successo.

Le buone idee oggi sono gestite diversamente da tempo fa, quando chi aveva un idea la poteva direttamente sfruttare , per esempio un ' artigiano che aveva un' idea riguardante la fabbricazione di un oggetto la sfruttava e la tramandava al suo apprendista, e così via per generazioni. Oggi invece non può essere più cosi sia per via dei processi produttivi che sono industriali e non più artigianali sia per via della diffusione dell' informazione. La persona che ha un' idea oggi può agire in tre diversi modi:

· tiene l' idea per sé;

· la cede dietro corrispettivo con il vincolo del segreto, con quello che viene chiamato trasferimento know how se riferito a tecnologie;

· brevetta l' invenzione, ossia registra l' invenzione che però può essere diffusa, anche se per vent' anni avrà i diritti monetari su questa.
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